
Covid: studio, seconda ondata
inevitabile  per  effetti
climatici

La  “seconda  ondata”  della
pandemia  potrebbe  non  avere
nulla  a  che  vedere  con  la
mancanza  di  prudenza  o  di
adeguate  misure  di  controllo.
Secondo uno studio condotto da
Talib Dbouk e Dimitris Drikakis,
ricercatori  dell’Università  di
Nicosia  a  Cipro,  avere  due

focolai  all’anno  durante  una  pandemia  è  praticamente
inevitabile,  a  causa  dell’impatto  delle  temperature,
dell’umidità  e  del  vento.

I  risultati,  pubblicati  sulla  rivista  Physics  of  Fluids,
evidenziano  che  sebbene  le  mascherine,  le  restrizioni  dei
viaggi e le linee guida per il distanziamento sociale aiutino
a rallentare la crescita dei nuovi contagi a breve termine, a
giocare un ruolo chiave a lungo termine sono soprattutto gli
effetti climatici.

Per  questo,  gli  studiosi  sostengono  che  bisognerebbe
incorporarli  nei  modelli  epidemiologici.

Attualmente  i  modelli  per  prevedere  il  comportamento  di
un’epidemia contengono solo due parametri di base: la velocità
di  trasmissione  e  la  velocità  di  recupero.  Questi  tassi
tendono a essere trattati come costanti, ma Dbouk e Drikakis
pensano che in realtà non sia così. Secondo gli studiosi,
temperatura, umidità relativa e velocità del vento giocano
tutti un ruolo significativo.

Per questo, gli studiosi suggeriscono di modificare i modelli
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in  modo  che  tengano  conto  anche  di  queste  condizioni
climatiche.

I ricercatori hanno chiamato questa nuova variabile Indice del
tasso di infezione nell’aria (Air). Quando hanno applicato
l’indice AIR ai modelli di Parigi, New York City e Rio de
Janeiro, hanno scoperto che prediceva accuratamente il momento
della seconda epidemia in ciascuna città, suggerendo che due
focolai all’anno sono un fenomeno naturale.

Inoltre,  il  comportamento  del  virus  a  Rio  de  Janeiro  è
risultato nettamente diverso dal comportamento del virus a
Parigi e New York, a causa delle variazioni stagionali negli
emisferi settentrionale e meridionale, coerenti con i dati
reali. Gli autori sottolineano l’importanza di tenere conto di
queste variazioni stagionali quando si progettano misure per
la gestione della pandemia.

“Proponiamo che i modelli epidemiologici debbano incorporare
gli effetti climatici attraverso l’indice AIR”, dice Drikakis.
“I  lockdown  nazionali  o  i  lockdown  su  larga  scala  non
dovrebbero essere basati su modelli di previsione a breve
termine  che  escludono  gli  effetti  della  stagionalità
meteorologica“, aggiunge. “In caso di pandemia, dove non è
disponibile  una  vaccinazione  massiccia  ed  efficace,  la
pianificazione del governo dovrebbe essere a lungo termine,
considerando  gli  effetti  meteorologici  e  progettando  di
conseguenza  le  linee  guida  per  la  salute  e  la  sicurezza
pubblica“,  sottolinea  Dbouk.  Man  mano  che  la  temperatura
aumenta e l’umidità diminuisce, Drikakis e Dbouk si aspettano
un altro miglioramento nel numero di infezioni, sebbene notino
che  le  linee  guida  su  uso  mascherine  e  su  distanziamento
sociale  dovrebbero  continuare  a  essere  seguite  con  le
opportune  modifiche  basate  sul  clima.
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